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D E I LIBRI D E L M E S E I 

pag-

nuo fa le mostre di scusarsi per 
un'angolatura che pesantemente ri-
duce l'ottica del suo discorso. Di fat-
to il lettore che volesse sapere qual-
cosa di specifico su opere come la Bu-
fera o Satura — che ben poco hanno a 
che fare con la Liguria — non lo tro-
verà certo qui. 

Il fatto è che, nell'Etó contempora-
nea, la trattazione geografica appare 
in diversi casi una gabbia troppo 
stretta o una cappa di piombo che 
rende egualmente grigi gli autori di 
una stessa regione. Funziona talora 
per i siciliani, per i triestini, o per 
certi veneti (come Zanzotto); molto 
meno per quegli autori che hanno 

di Parma nel '27" non viene ricorda-
ta neppure un'opera, ma fornita solo 
siffatta indicazione anagrafica ^(an-
corché sicuramente "geografica"). 

Ma torniamo ad alcuni degli inter-
rogativi iniziali. Il professore, lo stu-
dente, il semplice curioso che legga 
L'età contemporanea cosa sa, alla fi-
ne, di opere fondamentali del nostro 
Novecento come La bufera e altro o 
Satura di Montale o di Con gli occhi 
chiusi di Tozzi? O di Senilità di Sve-
vo? (Quanto a Malerba e a Volponi, 
abbiamo già visto che fine hanno fat-
to). Anche mettendo da parte il me-
todo geografico e applicando quello 
stratigrafico suggerito da Asor Rosa 
(e cioè operando la sovrapposizione 
dei vari contributi non solo di questo 

del terzo libro (e comunque giusta-
mente facendo riferimento a una 
poetica dell'antisublime negli Ossi e 
al sermo communis del discorso mon-
taliano: che è ipotesi assai diversa da 
quella asorrosiana di_ cui ho parlato 
sopra). Nello stesso volume Martelli 
traccia un profilo, di necessità con-
centrato, delle forme poetiche dal 
Cinquecento ai nostri giorni, occu-
pandosi di nuovo solo degli Ossi e 
delle Occasioni (la Bufera è solo ram-
mentata e a Satura è dedicato un uni-
co rigo). Infine nel voi. VI (1986), in 
un lungo saggio di Bologna dedicato 
a Tradizione testuale e fortuna dei clas-
sici, l'attenzione è ancora limitata ai 
primi due libri montaliani (di nuovo 
la Bufera è appena menzionata, men-

"L'Indice" al Salone del libro 
"L'Indice" è una cooperativa a responsabilità 

limitata costituita da soci che, per lo più, sono 
impegnati in qualche aspetto della vita del men-
sile o che sono a stretto contatto con essi. In tal 
modo, "L'Indice", nel suo piccolo, è riuscito a 
garantire a se stesso e ai propri lettori una totale 
autonomìa di giudizio che costituisce forse la sua 
più importante risorsa giornalistica ed editoriale, 
una condizione indispensabile per svolgere il 
compito che si è dato: quello di presentare e valu-
tare i libri che vengono pubblicati in Italia (e, per 
lo più attaverso "Liber", anche all'estero). 

Anche per noi quest'autonomia ha un prezzo: 
quello di dover affrontare il mercato senza le ga-
ranzie che più facilmente si realizzano con un ro-
busto proprietario alle spalle. 

Questa condizione rende "L'Indice" partico-
larmente sensibile ai problemi della libertà di 
stampa e ai modi in cui può essere garantita attra-
verso un assetto proprietario e organizzativo tale 
da favorire l'autonomìa delle redazioni. Non è 
un mistero per nessuno che la libertà di stampa 
attraversa un periodo particolarmente delicato 
nel nostro paese, anche se è fuori discussione che 
la prospettiva di un mercato europeo favorisce 
concentrazioni editoriali che richiedono adegua-
ti controlli e contrappesi in una scala proporzio-
nata. 

Intendiamo affrontare questo problema con 
l'ormai tradizionale convegno annuale che 
"L'Indice" organizza nel contesto e con il soste-
gno del Salone del Libro che avrà luogo a Torino 
dal 18 al 23 maggio. Lo faremo con un metodo a 
cui siamo affezionati, che non è quello della 
semplice denuncia, ma della riflessione propoti-
tiva, a partire dalla discussione di alcune espe-
rienze editoriali e giornalistiche europee che ci 
sembrano degne di considerazione anche in Ita-
lia. Perciò dedicheremo una giornata di discus-
sione al tema della Libertà di stampa in Euro-

pa: alcune esperienze a conf ron to (.titolo prov-
visorio). I lavori saranno introdotti dai direttori 
di alcuni tra i principali giornali d'Europa, gior-
nali che si contraddistinguono per il modo in cui 
hanno saputo realizzare la propria indipendenza 
editoriale e politica, e che — in parte — sono an-
che nostri soci nell'impresa di "Liber". Essi tro-
veranno come interlocutori esponenti del mondo 
giornalistico ed editoriale italiano. Ci sembra in 
tal modo di continuare una linea di riflessione 
intrapresa con i precedenti convegni dedicati a 
Informazione e giudizio: i compit i del recen-
sore e Europa: gli intellettuali e i poteri. Sarà 
nostra cura informare i lettori — di cui auspi-
chiamo la partecipazione attiva — man mano 
che si precisa la nostra iniziativa. 

"JÉSs 

vissuto in città diverse e stabilito 
rapporti con vari centri culturali, in 
Italia e all'estero. Succede cosi che 
gli scrittori che hanno una storia let-
teraria tutta regionale finiscono spes-
so premiati; gli altri, invece, penaliz-
zati. A Mastronardi — tutto lombar-
do — sono dedicate ben due pagine, 
ma i tre più importanti narratori (con 
Calvino) dell'ultimo trentennio — 
Pizzuto, Malerba, Volponi — sono 
appena rammentati. Per quanto ri-
guarda Volponi, si parla addirittura 
solo del Memoriale, e unicamente 
perché, avendo il romanzo la ventura 
di descrivere il paesaggio canavesano 
e conservando le tracce del periodo 
olivettiano, a Ivrea, del suo autore, 
può rientrare nel capitolo dedicato 
da Zaccaria al Piemonte e alla Lom-
bardia. Il che rinvia — mi sembra — 
a un criterio di scelta un po' casuale e 
certo estrinseco. Tanto più che, non 
essendo prevista una trattazione spe-
cifica per la letteratura marchigiana, 
neppure una menzione viene fatta 
del capolavoro di Volponi, Corpora-
le. E di "un Malerba, nato a Berceto 

volume ma anche dei precedenti del-
la Letteratura italiana), credo di poter 
rispondere con una certa sicurezza: 
molto poco o, addirittura, niente. 

Stando alla struttura dell'Etó con-
temporanea, di Montale fiorentino 
avrebbe dovuto occuparsi Luti e di 
Montale milanese Portinari. Ma Luti 
si limita a elencare gli elementi fon-
damentali della biografia montaliana 
senza neppure sfiorare l'opera (a ciò 
lo induce, d'altronde, come ho già 
osservato, l'impostazione "geografi-
ca") e Portinari (il quale, dovendo 
trattare l'intera letteratura milanese, 
ritiene evidentemente di avere ben 
altre gatte da pelare) accenna appena 
a Montale come maestro del correla-
tivo oggettivo e potenziale capostipi-
te della linea lombarda. Della Bufera 
e di Satura nemmeno l'ombra. Si è 
costretti, allora, a sfogliare gli altri 
volumi. Sul III, t. 1, uscito nel 1984, 
un ottimo saggio di Battistini e Rai-
mondi ci informa della poetica mon-
taliana (della poetica, non dell'opera) 
all'altezza degli Ossi e delle Occasio-
ni, arrestandosi proprio alle soglie 

tre di Satura non viene fatta neppure 
parola). Tutto qui. Chi non si accon-
tentasse delle indicazioni di Mauri 
(di necessità, scarse e generiche) e 
volesse conoscere anche solo la diffe-
renza di poetica o di risultati tecnico-
formali che divide il "terzo" Monta-
le dal "quarto" (e su cui, fra l'altro, 
paradossalmente, una notevole in-
fluenza ha avuto proprio il passaggio 
dell'autore da Firenze a Milano) o 
anche soltanto essere informato sui 
temi e sulle soluzioni linguistiche o 
metriche dei due libri montaliani, 
non troverà alcuna risposta nelle ol-
tre 10.000 pagine della Letteratura 
italiana e sarà costretto a ricorrere a 
un qualsiasi manuale scolastico. 

Altrettanto deludente la verifica 
su Tozzi. Come spazio, gliene è con-
cesso meno della metà di quello dedi-
cato a Mastronardi o a Silone: meno 
di una pagina. Con gli occhi chiusi è 
solo un titolo inserito in un elenco di 
opere. Infine — se volessi entrare nel 
merito — la trattazione comincia 
con queste parole: "In Tozzi soprav-
vive ancora la struttura del romanzo 

naturalista", le quali danno per scon-
tata una tesi che contraddice clamo-
rosamente (ma, si direbbe, quasi in-
consapevolmente da parte di chi la 
espone) tutto ciò che la critica mi-
gliore, da Debenedetti a Baldacci, ha 
sostenuto circa l'autore di Con gli oc-
chi chiusi. 

Probabilmente, a questo punto, 
non vale neppure la pena di aggiun-
gere che egualmente frustrato sarà 
chi cerchi, in L'età contemporanea, 
qualcosa su Senilità (che Ara e Magris 
si limitano a ricordare un paio di vol-
te, en passant) o sulla differenza di 
struttura formale fra quest'opera e 
La coscienza di Zeno. 

Può darsi che il metodo geografico 
di esposizione città per città e regio-
ne per regione trovi possibilità d'im-
piego più ricche e fruttifere per i pri-
mi secoli della letteratura italiana. 
Non sta a me verificarlo. Certo, per 
L'età contemporanea, il risultato è as-
sai poco incoraggiante. Si potrebbe 
dire che, in quest'opera, c'è l'inte-
laiatura geografica e storica, la inter-
connessione dei fenomeni letterari 
(la storia delle istituzioni culturali 
delle città e delle regioni); quello che 
manca è l'interconnesso, cioè la spe-
cifica materialità del concreto testo 
poetico o narrativo, la cui ribadita 
centralità resta sostanzialmente con-
finata nei programmi. Per una storia 
letteraria che pone a proprio fonda-
mento il ripudio del "criterio etico-
politico" per sostituirlo con uno più 
scientifico e meno ideologico in 
quanto ispirato al metodo "linguisti-
co-formale", si tratta di un'incon-
gruenza non da poco. 

Inoltre, troppe altre scelte appaio-
no, in questa luce, non meno casuali 
e immotivate. A partire da quella del 
giudizio di valore. Quando Asor Ro-
sa dispensa a piene mani aggettivi co-
me "grande" (per Campana), "gran-
dissimo" (per Tessa), "la più bella" 
(per la prosa saggistica di Calvino), 
"la più alta" (per la ricerca di Gad-
da), è proprio sicuro di ispirarsi al 
metodo ' ' linguistico-formale'^Op-
pure continua a operare in lui — con-
traddittoriamente ma inevitabilmen-
te — un sistema di valori che rinvia-
no a criteri di gusto, di ordine e di ge-
rarchia e che dunque sono 
schiettamente ideologici? 

Nel saggio introduttivo, Asor Ro-
sa aggiunge la sua pietra a quella dei 
lapidatori dell'ideologia (la stragran-
de maggioranza degli scriventi, or-
mai): l'intento che avrebbe persegui-
to "è l'accrescimento del risultato 
conoscitivo, non il rafforzamento 
eventuale del modello ideologico". 
Forse sarebbe il momento di smette-
re di accodarsi all'esercito dei liqui-
datori dell'ideologia e di cominciare 
ad ammettere che ogni nostro atto 
cognitivo e ogni nostra valorizzazio-
ne del reale non possono che essere, 
sempre, ideologici. Continuare ad at-
tribuire agli altri il marchio dell'ideo-
logia e riservare per sé il crisma infal-
libile della scienza non è il modo mi-
gliore per conservare i modelli moni-
stici che pure a parole si vorrebbero 
distrutti? 
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